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Giubileo della
Misericordia con il

beato Antonio
Rosmini

L’8 dicembre 2015 inizierà il Giubileo straordinario della misericordia,
voluto fortemente da Papa Francesco, che ci accompagnerà fino al 20 no-
vembre 2016.

Scrive il Papa al n. 6 della Bolla d’indizione: «“È proprio di Dio usare
misericordia e specialmente in questo si manifesta la sua onnipotenza”
(TOMMASO D’AQUINO, Summa Theologiae,  II-II, q. 30, a. 4). Le parole di
san Tommaso d’Aquino mostrano quanto la misericordia divina non sia af-
fatto un segno di debolezza, ma piuttosto la qualità dell’onnipotenza di Dio.
È per questo che la liturgia, in una delle collette più antiche, fa pregare di-
cendo: «O Dio che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia
e il perdono» (XXVI Domenica del Tempo Ordinario. Questa colletta appa-
re già, nell’VIII secolo, tra i testi eucologici del Sacramentario Gelasiano
[1198]). Dio sarà per sempre nella storia dell’umanità come Colui che è
presente, vicino, provvidente, santo e misericordioso».

Mensilmente offriremo un testo scelto tra gli scritti di Rosmini per aiu-
tare a vivere meglio il Giubileo.

La confidenza nella misericordia del Padre celeste

Vangelo secondo Luca 11,9-13.

«Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate
e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa
sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà
una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una
serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi,
che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Pa-
dre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!».
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«… Tutti questi beni, che mi rappresento come il fine che ebbe il Pa-
dre celeste nel sottometterla a questa prova, sono argomenti di santa spe-
ranza e letizia; ed io fin d’ora la divido con Lei. Del resto al fine di poter
esercitare questi atti più perfettamente, e ottenere con maggior facilità che
lo spirito pronto prevalga sopra la carne inferma, la consiglio ad aver pre-
sente ora più che mai  le  parole di  GESÙ Cristo: «Non vogliate pensare al
giorno di domani».

Procurare di allontanare il pensiero dell’avvenire ed i timori che l'ac-
compagnano, è già questo un grande atto di virtù e di abbandono nelle mani
amorevoli del Signore: è ciò che forma il camminare semplice davanti a
Lui tanto lodato nelle divine Scritture.

E perché dipingerci innanzi alla mente quello che non sappiamo e che
Iddio ha voluto celarci? e perché accrescerci il male che abbiamo, coll'im-
maginazione di mali temuti che non sono, e che forse non saranno mai?

Non é meglio lasciare la cura di noi interamente a Dio, senza volerne
saper cosa alcuna e vivercene tranquilli di giorno in giorno, e di ora in ora,
persuasissimi che il suo amore verso di noi vince l’amore di ogni madre più
tenera? Questa tranquillità non c’impedisce d’altronde di rivolgerci a lui
incessantemente colla più filiale confidenza, dicendogli non solo i nostri
bisogni, ma ancora i bisogni creati dalle nostre debolezze e dalle nostre i-
gnoranze.

Poiché egli non se ne adonta, ma ascolta anche questi e ci compassiona
nella sua immensa tenerezza; e: o ci fortifica, o a quei bisogni stessi imma-
ginari maternamente sovviene. Non c’inquieti neppure la vista dei propri
difetti.

Gesù Cristo é morto per noi, ci ha conservato fin qui la vita, perché ab-
biamo tempo di lavarci nel suo sangue; non importa che la nostra penitenza
sia lunga, ma che sia cordiale; la migliore poi di tutte le penitenze è la pa-
zienza nelle croci che egli ci manda, adattandole amorosamente alle nostre
spalle ed aiutandoci a portarle».

(A. ROSMINI, Lettera alla Contessa E. F. di Castellengo a Parigi, del 14
luglio 1842; in Epistolario Ascetico, vol. II, pp. 548-549).



PORTA LATINA / 5

Giornata speciale 
a Porta Latina
Nel giorno della ricorrenza della
Bea tificazione del Padre Fondatore
Antonio Rosmini, hanno fatto i voti
di professione perpetua al Padre
Ge nerale don Vito Nardin, presenta-
ti da don Mario Natale i giovani stu-
denti: 
Nicas Shirima
Thomas Okiyo
Yesudasan Mariayan.
A loro auguriamo un proficuo cam-
mino di fede .
Al termine della cerimonia è seguito
un momento di convivialità.

Non insistere con me perché ti
abbandoni e torni indietro . . .
Perché dove andrai tu andrò anch’io
dove morirai tu, morirò anch’io . . .

Rut 1,16
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Sono passati più di cento cinquan-
t’anni dalla morte di Rosmini, ma è
co me se scrivesse per noi oggi: è
un uomo dei nostri tempi. Le con-
troversie che in questi tempi si agi-
tano sono infatti le stesse dei suoi,
so lo, se possibile, ancor più confu-
se di allora. Ancora ci fa discutere la
relazione della Chiesa con il mon -
do, e più in generale della religione
con una visione scientifica delle co -
se: in breve, di “naturale” e “sopran-
naturale”.
Siamo soliti parlare di religione in
sen so generico, accomunando tra-
dizioni diversissime in base a qual-
che affinità di cui non sappiamo pe -
rò ben rendere conto. Basta che si
tratti di cose che esulano da quella
che è per noi, oggi, l’esperienza na -
turale del mondo, che escludereb-
be qualunque riferimento non solo
a dei o a Dio, ma anche all’anima.
Mentre riteniamo l’esperienza così
ri dotta studiabile come “scienza”, re -
leghiamo la religione a oggetto di
“cre denze”, opinioni variabili a se -
con da della cultura delle diverse so -
cietà, per le quali non è possibile
avanzare pretese di verità. Le carat-
terizziamo così tutte come sopran-
naturali, versandole in una sorta di
calderone multiculturale che non
per mette di tenere conto delle diffe-
renze. In particolare trascuriamo che
quel che noi releghiamo come so -
prannaturale nella cultura, è normal-
mente, per chi di una cultura vive,
nient’altro che la natura.
Al di fuori della dottrina cristiana,
dunque, il concetto di soprannatu-

rale non ha senso – se non come af -
fermazione fuori discussione della
no stra cultura moderna con il suo
senso della natura, contro ogni cul-
tura alternativa. Nella dottrina cristia-
na, invece, esso rappresenta il mo -
do con cui il Cristianesimo si è dif -
ferenziato da ogni precedente tradi-
zione socio-culturale, e perciò stes -
so religiosa. Ha la sua origine nella
visione biblica della natura come
creazione, ma viene particolarmen-
te sviluppato dalla scolastica me -
dio evale in poi nelle discussione
sul nesso tra creazione (natura) e re -
denzione (grazia).
La storia dell’umanità che i cristiani
raccontano si articola in tre momen-
ti: la creazione dell’uomo in uno sta-
tus naturae integrae, il suo scadimen-
to per un fallo o peccato originale in
uno status naturae lapsae, e infine
quello della redenzione, che non so -
lo lo libera dal peccato ma lo eleva
a uno stato soprannaturale di parte-
cipazione alla vita divina. Essa fu
oc casione di discussioni teologiche
per noi arcane sul pristino stato di
in nocenza di Adamo e ciò che per -
de con il peccato per sé e per la
propria discendenza. Dalla risposta
a queste domande dipende in effet-
ti il modo di intendere l’opera di Cri -
sto nella storia dell’umanità e in cia-
scuno di noi. 
La risposta protestante, e di teologi
cattolici come Baio e Giansenio, che
furono perciò condannati, fu che con
la perdita della grazia la natura
umana fosse del tutto pervertita:
questo vorrebbe dire che natura in -

Natura, Cultura, Soprannaturale
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tegra e stato di grazia coincidono.
Ma una simile risposta metteva a
rischio il senso stesso della grazia:
semplicemente identificata con la
natura umana integra, essa non sa -
rebbe allora più qualcosa di gratui-
to, poiché sarebbe qualcosa di do -
vuto agli uomini come loro comple-
tamento. La risposta cattolica orto-
dossa – che con il suo peccato Ada -
mo non solo perse la grazia di cui
godeva, ma rimase indebolito nella
sua natura – intendeva mantenere
la complementarità ma non coinci-
denza di natura e grazia. Si diffuse-
ro allora in teologia, per preservare
il senso della gratuità della grazia,
speculazioni sulla “pura natura”
uma na, che finirono però purtroppo
per contribuire a quella visione laica
dell’uomo che vede il soprannatura-
le come una aggiunta opzionale.
Anche Rosmini riprende la doman-
da sullo stato originale di Adamo e
sul peccato originale, nell’Antropo -
lo  gia soprannaturale, pubblicata po -
stuma, e nel Trattato della coscien-
za morale, che fu all’epoca della sua
pubblicazione causa di accese po -
lemiche. Oggi, invece, aiuta a far
chiarezza proprio sul tema del so -
prannaturale, riportando l’attenzione
sul concetto di giustizia.
È ben nota dalle massime di perfe-
zione cristiana, l’enfasi di Rosmini
sulla giustizia. Meno noto è lo sfon-
do classico del suo parlare di essa
come di “dare a ciascuno il suo”.
Questo vuol dire che ciascuno è de -
finito per quello che dà, e quanto
più dà tanto più gode di autorità nel -
la società degli uomini. Ma è qui
che si inseriscono gli effetti del pec-
cato: la naturale reciprocità degli

scambi donativi è infatti minata dal
calcolo e dall’incertezza, che inge-
nerano diffidenza. Il circolo virtuoso
della giustizia rischia sempre di de -
generare in un circolo vizioso di os -
tilità – dal quale non si esce senza
un aiuto esterno. 
Con la storia biblica si annuncia l’a -
iuto esterno necessario a sottrarci
al circolo vizioso del peccato: aiuto
perciò stesso soprannaturale. Il con -
cetto di giustizia mantiene comun-
que un’analogia tra naturale e so -
prannaturale, che va dalle naturali
re lazioni scambievoli tra gli uomini
a un ordine di relazioni che le supe-
ra e le abbraccia, che si annuncia
nella redenzione dal peccato.
Potremmo anche chiamarla analo-
gia della grazia, per cui solo è rico-
nosciuto come Signore colui che
tut to dà, e al quale tutto viene reso
in rendimento di grazie. 

GIORGIO SALZANO

“Amici di Rosmini” 
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L’azione riformatrice del sommo
Pon tefice trova sempre più dura op -
posizione .
Ma non per mano di laicisti, o, co -
me si diceva una volta “frammasso-
ni impenitenti” ansiosi di assistere fi -
nalmente alla soppressione di San -
ta Romana Chiesa, bensì per l’azio-
ne di persone consacrate, o comun-
que interne alla organizzazione cu -
riale, dotate di un mandato fiducia-
rio perfino da parte dello stesso Pa -
pa Francesco.
Si diceva un tempo dell’ordine cer-
tosino:
“Cartusianunquamreformata, quia-
nunquam deformata” cioè la Certo -
sa mai ebbe necessità di riforme,
perché mai fu deformata.
Appare invece evidente il disagio e
la deformazione che colpisce alcu-
ne parti della Chiesa in questo mo -
mento, e che spiega l’inflessibile a -
zio ne di cambiamento sostenuta e
guidata da Papa Francesco sia pure
con tanti ostacoli.
La struttura di governo della Chiesa
si è consolidata negli ultimi due se -
co li attraverso una forte centralizza-
zione del potere nella curia romana,
che certo non risponde più alle ne -
ces sità pastorali di evangelizzazio-
ne, mentre ha permesso la crescita
di fenomeni corruttivi.
Questo mentre nelle aree più de -
centrate del medio oriente e del sud
del mondo cristiani sorretti da fede
esemplare subiscono ancora perse-
cuzioni, ricordiamo in proposito pro -
prio gli accorati appelli del sommo
Pontefice.

Contemporaneamente nel romano
centro di governo, ma anche di po -
te re, emergono comportamenti dan -
 no si per tutto il popolo cristiano,
mentre, riandando alla Storia, sem-
pre troviamo anche il sangue dei
mar tiri a rinnovare la Chiesa e so -
stenere la diffusione della Buona
No vella.
Credo che dobbiamo rimeditare la
lunga visione di Antonio Rosmini, i
cui pensieri sono valida guida nella
presente contingenza, ricordiamo le
analisi e le diagnosi contenute nel-
l’opera Le cinque piaghe della Santa
Chiesa, che veramente sembrano
tor nare di attualità in questo difficile
momento.
Proprio a noi, seguaci di un Beato,
a lungo osteggiato ed oscurato,
spet ta un dovere di particolare, u -
mile, ma fermo supporto all’azione
del nostro Pontefice e di tutti gli uo -
mini di buona volontà che con lui
collaborano .
Come? Intanto con la meditazione e
la preghiera, poi suggerendo ai no -
stri Padri, fino al Padre Generale, di
far pervenire a Papa Francesco nel -
le opportune forme il sostegno di
tut ti i rosminiani, Ascritti compresi.

DOMENICO PIERUCCI

A sostegno di Papa Francesco
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Olio su tela di Antonio M. Viani
donato dal Cardinale Maurizio
di Savoia (1630) all' Abbazia Sacra
di San Michele della Chiusa.
Valle di Susa (TO)

AVE MARIA
Tramonta il dì: la placida
aura del vespro oscilla
al suono
della serale squilla,
che in flebile armonia
dalla chiesa annunziò l’Ave Maria.
Ave Maria! Conservami
immacolata e pura
l’anima tra le insidie
di questa terra oscura;
e se peccai talora,
Vergine Santa, a me perdono implora.

Clemente Maria Rebora

 






